
… Qualcuno era comunista perché
voleva un mondo più giusto …

CARLO CAPRARA

Ce l’ha messa tutta, è arrivato a 90
anni e la sua parte l’ha fatta.

A tutti i Caprara e congiunti un forte
abbraccio dai compagni

della Di Vittorio PC-PDS-DS

Si è aperta ieri a Doha, in Qatar, Cop 18:
la diciottesima Conferenza della Parti
che hanno sottoscritto la Convenzione
sui Cambiamenti Climatici delle Nazioni
Unite. Si tratta di una conferenza interlo-
cutoria. A Doha migliaia di ecodiplomati-
ci provenienti da tutto il mondo, in rap-
presentanza di quasi 200 paesi, non deci-
deranno nulla, o quasi. Sappiamo già, in-
fatti, che le grandi decisioni – se mai ci
saranno – saranno prese solo fra 3 anni,
nel 2015.

Eppure ci sarebbero molte condizioni
perfare almeno qualche passo avanti nel-
le politiche di prevenzione, contro i cam-
biamenti del clima accelerati dall’uomo.
La prima condizione èche questi cambia-
menti iniziano ad assumere connotati vi-
sibili a tutti. La temperatura è aumenta-
ta di quasi un grado (0,8 °C, per la preci-
sione) rispetto a un secolo fa. Il livello dei
mari di una ventina di centimetri. I ghiac-
ciai sono in ritiro in molte parti del mon-
do. Gli eventi meteorologici estremi stan-
no diventando più frequenti. Ce ne sia-
mo accorti noi, in Italia, perché negli ulti-
mi anni le «bombe di calore» e le «bombe
d’acqua» sono diventate tanto frequenti
da rasentare la continuità. Ma è forse ne-
gli più scettici Stati Uniti che - da New
Orleans a New York - negli ultimi anni ne
hanno avuto una sensazione davvero
nuova. In definitiva, la percezione del ri-
schio si sta diffondendo davvero in tutto
il pianeta. È con essa la percezione
dell’incapacità della politica, a oltre
vent’anni da Rio de Janeiro dove venne
elaborata la Convenzione per contrasta-
re i cambiamenti climatici, di minimiz-
zarlo, quel rischio.

La seconda condizione è che, alla fine
di quest’anno, il 2012, viene a scadenza il
Protocollo di Kyoto. Ovvero quella legge
internazionale che obbliga quasi tutti i
paesi di antica industrializzazione (tran-
ne gli Stati Uniti, che non l’hanno mai
ratificato) a ridurre, in media, del 5,2% le
emissioni di anidride carbonica rispetto
ai livelli di riferimento del 1990. La leg-
ge, ancorché farraginosa, ha funzionato.
Anche se non è riuscita neppure a rallen-
tare la crescita delle emissioni antropi-
che di gas serra: mai così alta. Questi pae-
si potrebbero (dovrebbero) riaffermare
gli impegni del Protocollo di Kyoto per
esercitare almeno una pressione morale
sugli altri (Stati Uniti ma anche paesi a
economia emergente, come Cina e In-
dia), che finora si sono sottratti a ogni im-
pegno vincolante.

INCOGNITAOBAMA
La terza condizione è che gli americani
hanno riconfermato Barack Obama alla
Presidenza degli Stati Uniti. Nei prossi-
mi quattro anni Obama ha la sua ultima
possibilità di dimostrare che le sue non
erano vuote parole quando parlava della
prevenzione dei cambiamenti climatici
come di una necessità strategica che
può (deve) trasformarsi in opportunità
di sviluppo. E se gli Stati Uniti modifiche-
ranno la loro posizione, quasi certamen-
te faranno altrettanto le grandi econo-
mie emergenti (Cina, India, Brasile, Sud
Africa). A Doha Obama potrebbe (do-
vrebbe) «fare una prima mossa». Ci riu-
scirà?

Una quarta condizione che potrebbe
trasformare quella di Doha da Conferen-
za dall’esito scontato in un «nuovo ini-
zio» viene proprio della geografia. Il Qa-
tar non è solo un paese che ha nella pro-
duzione di petrolio una delle massime
fonti di ricchezza. È anche uno dei paesi
più attivi nel contrastare la politica di

prevenzione dei cambiamenti climatici.
Molti erano perplessi sull’opportunità di
realizzare proprio in Qatar una Confe-
renza che dovrebbe tagliare i consumi di
petrolio. Ma il Qatar potrebbe ammorbi-
dire la sua posizione, facilitando posizio-
ni più accondiscendenti di altri paesi pro-
duttori dell’«oro nero», proprio per di-

mostrare di aver meritato l’onore.
Certo nessuna di questo condizioni

positive sembra avere una grande possi-
bilità di realizzarsi in concreto. Non è
scontato che la prima condizione, quella
della crescente consapevolezza del ri-
schio, dia i frutti politici attesi. Quanto
alla seconda condizione, già sappiamo
che a Doha alcuni paesi di antica indu-
strializzazione (Canada, Giappone) non
sono affatto pronti a rinnovare i vincoli
del Protocollo di Kyoto se Stati Uniti e
paesi a economia emergente non faran-
no altrettanto. Inoltre l’Europa, divisa
com’è in questo momento, non sembra
davvero in grado di fare da (e di apparire
come) locomotiva. Quanto a Obama: il
suo progetto di green economy ha mo-
strato qualche limite e poi, col difficile
negoziato sul budget federale al Con-
gresso a Washington, è difficile che vo-
glia inasprire il contenzioso con i repub-
blicani. Infine il Qatar: è davvero impro-
babile che per un ritorno relativo di im-
magine metta in discussione i suoi enor-
mi interessi economici. Ecco è tra que-
ste tenui speranze e questo ben fondato
pessimismo che si è inaugurata ieri la
Conferenza delle Parti che hanno sotto-
scritto la Convenzione sul clima.
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La febbre del pianeta
che Doha (non) curerà

Pennsylvania sott’acqua a causa delle piogge torrenziali FOTO AP
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Il Passaggio a Nord ovest era il più
famoso. Ora su quello a est si prean-
nuncia una nuova corsa all’oro. A
causa dei cambiamenti climatici, il
mar di Barents è quasi completamen-
te privo di ghiacci non solo nei mesi
di agosto e settembre, ma fino a di-
cembre inoltrato. Così la ObRiver sfi-
da il gelo artico. E la traversata del
grande nord da parte di questa gros-
sa nave cisterna per il trasporto di
gas naturale liquefatto (Gnl) è desti-
nata ad aprire un nuovo fronte com-
merciale. È la prima imbarcazione
di questo tipo che affronta l’Artico.
La nave cisterna ha salpato dal porto
di Hammerfest, in Norvegia, il 7 no-
vembre e sta navigando attraverso il
mare di Barents, accompagnata da
una rompighiaccio russa, per rag-
giungere la sua meta finale in Giap-
pone nei primi giorni di dicembre.
L’ObRiver, dotata di uno scafo rinfor-
zato e in grado di trasportare fino a
150mila metri cubi di gas, è stata no-
leggiata dal gigante russo dell’ener-
gia Gazprom.

Come riporta la Bbc, la scelta della
rotta artica non è «nuova»: proprio a
causa dei cambiamenti climatici in-
fatti ci si aspetta che il traffico mari-
no attraverso il grande nord aumen-
ti rapidamente. Il 2012 in particolare
è stato un anno da record sia per
quanto riguarda la durata della sta-
gione di navigazione sia per la do-
manda di petrolio e gas. Mai prima
d’ora così tante navi avevano intra-
preso la scorciatoia artica tra Euro-
pa e Asia e mai prima d’ora così tan-
to carico era stato trasportato lungo
il percorso, riporta il Barents Obser-
ver. Anche se la stagione non è anco-
ra finita, c’è già stato un aumento di
dieci volte del numero di navi che uti-
lizzano il percorso nel corso degli ul-
timi due anni: 46 pescherecci in que-
sta stagione rispetto ai 34 del 2011 e
agli appena quattro nel 2010. Il cari-
co totale trasportato quest’anno ha
raggiunto oltre un milione e 261mila
tonnellate, con un incremento del
53% rispetto al 2011. Già 18 petrolie-
re hanno navigato da ovest a est e
otto nella direzione opposta. Non ci
sono state super-petroliere e la più
grande petroliera è stata la norvege-
se Marika, che trasportava 66.552
tonnellate di carburante dalla Corea
del sud alla Finlandia nel mese di
agosto. Ora la Ob River trasporta il
più grosso quantitativo di Gnl: ben
66.342 tonnellate (134 738 m³). È in
navigazione da 9 giorni: è passata da
Kara il 9 novembre e da capo Dezh-
nev il 18 novembre. La destinazione
è il porto di Tobata in Giappone.

Statoil a Hammerfest è l’impianto
di gas naturale liquefatto più setten-
trionale al mondo e la sua posizione
remota avrebbe potuto essere uno
svantaggio. La sua costruzione durò
5 anni, l’impianto aprì nel 2007, ed
era destinato alle esportazioni verso
gli Stati Uniti. Ma la rapida diffusio-
ne dello scisto bituminoso negli Usa
ha frenato la domanda di gas impor-
tato dall’estero. Nel frattempo in
Giappone, dopo il disastro nucleare
di Fukushima, si è registrata una ri-
chiesta enorme di gas. E con il ghiac-
cio artico in rapido scioglimento,
Hammerfest è divenuto la porta d’in-
gresso per la nuova rotta di naviga-
zione dei mercati dell’energia asiati-
ci. La distanza dal Giappone passan-
do per la via del Mar del Nord è quasi
la metà del tempo di quella più tradi-
zionale attraverso il Mediterraneo e
il canale di Suez. Con la rotta del Mar
del Nord si stima un risparmio di 20
giorni di navigazione. Per parlare di
successo ci vorrà tempo, però. Ri-
spetto alle circa 40 navi passate da
qui, l’anno scorso ben 19mila navi
hanno attraversato il canale di Suez.

Nell’Artico
d’inverno
La prima nave
è già partita
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Unmilioneemezzodialberiper l’indipendenza
Unmilionee mezzodialberi, tanti
quanti sono stati gli algerini che
morironoper l’Indipendenza delPaese
dallaFranciae che, in questo modo,
sarannoricordati. Apiantarli saranno
soldati,perun giorno senzaarmi. È
caricadimolti significati l’operazione
che l’Arm algerinaha fattopartire
dalle rive del lagodella localitàdi
DjebelOuahch, un’areaboschiva
vicinoCostantina.L’obiettivo è
proteggere l’ambientesempre più
espostoai rischidella desertificazione,
una lotta contro la quale ilPaese è

all’avanguardia,anchecon unforte
impegnoeconomico.
Quellapartita dallaprovincia di
Costantinaè la secondagrande
iniziativache leForze armatealgerine
portanoavantia difesa dell’ambiente,
dopoquella -entrata nella storia del
Paesecon il nomedi «digaverde»-
degli anni70.
L’operazionebattezzata«Fidelitèaux
chouahadas»(«Fedeltà ai martiri»)
dopo l’intervento a DjebelOuahch
proseguirànella foresta diEl
Baaraouiae infinea Benbadis.

Le fiamme sono divampate dove era
più difficile reagire per mettersi in sal-
vo, e il bilancio finale è quello di una
catastrofe: ben 14 persone, 13 disabili e
un assistente, sono morte intossicate
dal fumo in un centro della Caritas, che
dava lavoro e assistenza a portatori di
handicap, in Germania. Nel bollettino
finale, dopo una ricognizione durata
molte ore per accertare che non vi fos-
sero dispersi, ci sono anche otto feriti
gravi, che non sarebbero però in perico-
lo di vita. Si è appreso anche che molte
delle vittime erano su sedie a rotelle e
non sono riuscite a scappare.

Le fiamme divampate nell’edificio di
Titisee-Neustadt, nella Foresta nera - il
Land è il Baden-Wuerttenberg - sareb-
bero state provocate da un’esplosione,

dovuta probabilmente a materiale chi-
mico stoccato in un deposito. Sul posto,
si trovavano circa 120 persone, molte
con disabilità mentali e fisiche, intente
a lavorare il legno, come ogni giorno.
Le operazioni di soccorso sono state
massicce e difficilissime, secondo chi vi
ha preso parte. Trecento soccorritori,
fra vigili del fuoco, agenti di polizia e
sanitari, sono riusciti a salvare decine
di disabili terrorizzati e i loro accompa-
gnatori. A uccidere sarebbe stato so-
prattutto il fumo, che ha continuato ad
avvolgere l’edificio anche quando dopo
due ore l’incendio è stato dichiarato or-
mai «sotto controllo». «È una catastro-
fe per le vittime, per i loro cari e per la
nostra terra», ha detto il presidente del
Land Winfried Kretschmann.

Fiamme al centro disabili
14 morti in Germania

● Aperta in Qatar la XVIII conferenza Onu sui cambiamenti climatici
● In gioco tra veti incrociati il futuro del Protocollo di Kyoto sui gas serra, non
ratificato dagli Usa ● Temperatura in salita: quasi un grado dal secolo scorso
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